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I colonialisti hanno gettato la maschera: 
15 prigionieri francesi sono stati uccisi 
nel bombardamento ordinato da Parigi 
alla rotabile che si diparte da Dien Bien Fu 
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LA SORTE 
DI TRIESTE 

Le ultime informazioni da 
Washington e da Londra dòn­
no come imminente la presen­
ta / ione di un piano per la 
soluzione del problema di 
Trieste. Dovrebbe essere tu»to 
pronto in set t imana. Di che 
t i t ra t ta? 

Si è par la to molto lo que­
sti ultimi tempi, dopo mesi e 
mesi di t ra t ta t ive segrete, del 
< nuovo piano > per Trieste, 
di una soluzione provvisoria 
e di una soluzione definitiva. 
Vi sono stati colloqui diplo­
matici , incontri di uomini di 
governo, interviste: la pedina 
Trieste è s ta ta mossa a Wash­
ington e a Londra, a Roma e 
a Belgrado, ad Ankara e a 
Milano. Tu t to un lavorìo sot­
terraneo punteggiato da re­
centi rivelazioni e indiscre­
zioni. 

Basti dire che c'è la mano 
di Poster Dulles per compren­
dete il ca ra t te re della mano­
vra. Il e piano per Trieste > è 
e laborato in funzione di guer­
ra, di acutizzazione della ten­
sione internazionale, nell 'in­
teresse della C E D e dell 'al­
leanza balcanica, perchè Trie­
s te rappresenta sempre la 
cerniera che unisce il settore 
at lant ico con quello balcani­
co e una base d 'at tacco e di 
r ifornimenti , una base s t ra­
tegica. 

Gli avvenimenti a t tual i h a n ­
no origine dai fatti di novem­
bre. Accantonata la nota del­
l' 8 o t tobre e passate quelle 
t ragiche giornate, venne da ta 
la consegna di tacere e si ini­
ziarono le discussioni nelle 
ovat ta te sedi delle cancellerie 
occidentali . 

Sono passati c inque mesi, e 
oggi si può ripetere ciò che 
diceva Dulles: < II gioco per 
Trieste si svolge ormai in area 
di rigore, a pochi passi dal la 
rete che rappresenta la solu­
zione finale >-

Orma i si sa tu t to del < pia­
no >. Belgrado lo ha il lustrato 
nei par t icolar i e a Wash­
ington si sono occupati della 
pubblici tà . La Zona B r imar­
rebbe in teramente a Ti to; t ra 
P i rano e C a p o d'Istria gli 
americani costruirebbero con 
i loro dollari un porto al ma­
resciallo per molestare queilo 
di Trieste, che andrebbe al­
l ' I talia con la maggior pa r te 
della Zona A; non tut ta , per­
chè sono previste « rettifiche 
di frontiera > a vantaggio di 
Tito. 

Così viene presentata la 
spart izione. Ed è grave che 
ira la posizione esposta da 
Tito e quella accennata dal 
ministro degli esteri i taliano 
non vi sia una grande diffe­
renza : l ' abbandono della Zo­
na B è ormai scontato per il 
governo di Roma. Trieste im­
por ta poco. Sceiba ha dimen­
t icato la nota t r ipar t i ta , ri­
fiuta ormai di subordinare la 
questione della C E D alla so­
luzione del problema di Tr ie­
ste; accetterebbe qua lunque 
soluzione purché gli sia pos­
sibile cavarsela dal punto di 
vi^ta della si tuazione interna 
i tal iana, avere le mani libe­
re, < lanciarsi >; è già nel Pat ­
to Atlantico, ha fretta di ra ­
tificare la CED. vorrebbe en­
t r a r e nel Pa t to balcanico. Per ­
ciò cede. 

Che cosa succederà? Può 
succedere tut to . Tito e Sceiba 
— come disse senza t roppi 
veli il senatore americano 
Mansfield — sono en t rambi 
nella stessa barca , dipendono 
dagli « aiut i > americani . C'è 
di mezzo Dulles, l 'uomo delle 
provocazioni e dei colpi di 
te*ta purché servano ad os ta­
colare il cammino della di­
stensione internazionale e «Iel­
la pace. Domani Dulles po­
t rebbe e decidere» che la Zo­
na B r imane a Tito e che 
la Zona A passa a l l ' ammini­
s trazione i tal iana, res tando — 
per la «difesa >. na tura lmente 
— le t ruppe anglo-america 
ne. O p p u r e potrebbe decide­
re qualche contentino locale. 
la sostituzione di un paio di 
funzionari i taliani del G.M.A. 
con funzionari triestini. I.* si 
chiamerebbe «soluzione prov­
visoria >. 

Sarebbe, comunque, il ba­
rat to , la condanna della Zo­
na B. dopo tanti anni di ver­
gognoso inganno da nar te dei 
var i De Gasperi , Pella, Scel-
ha . sarebbe Io s t rangolamento 
di Trieste. Il governo di Roma, 
ad ogni modo, non ne sa nien­
te, non vuole « d i s f n r b a r o il 
s ignor Dnlles e quelle b rave 
persone che tanto al trnist ica-
mente si s t anno a r r aba t t an ­
do, t ra la nostra incompren­
sione, per spar t i re il terri torio 
l ibero. 

Anche a Trieste s tanno zitti 
zitti. Persino il s indaco Bar-
toli, famoso per non perdere 
mai l 'occasione di tacere, que­
sta volta è ammutol i to . 

A Roma come a Belgrado. 
a Londra come a Washington, 
non si intende fare i conti con 
noi triestini e con gli istriani. 
Per i « natives », per la loro 
opinione, per i loro interessi 
t an to meschini di fronte ai 
grandi ideali della < civil tà 

ti 

TRAGICI FRUTTI DEL SABOTAGGIO DI BIDAULT ALL'ACCORDO SUI FERITI 

Quindici prigionieri francesi uccisi in Indocina 
nel bombardamento aereo ordinato dai governo di Parigi 

La denuncia dei rappresentanti di Ho Chi Min a Ginevra - Dalla radio vietnamita il generale De Castries accusa il 
comando francese di aver gettato ì suoi uomini allo sbaraglio - Geneviève de Galard ringrazia il governo popolare 

Le dichiarazioni di De Castries DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GINEVRA, 18. — B o m b a r ­
dando la s t r ada n u m e r o 41, 
in a p e r t a violazione de l l ' ac ­
cordo raggiunto , il comando 
del corpo di spedizione in 
Indocina ha provocato la 
mor t e di quindic i pr igionier i 
francesi . I l d r ammat i co a n ­
nuncio è s ta to da to oggi a l le 
14,30 da l por tavoce del la d e ­
legazione del la Repubbl ica 
democra t ica del Viet Nam, 
ne l corso di u n a conferenza 
s t a m p a s t raord inar ia , i nde t ­
ta al lo scopo di confutare le 
menzogne diffuse da p a r t e 
francese sul la ques t ione d e l ­
l 'evacuazione de i fer i t i d a 
Dien Bien Fu . 

Dall 'esposizione dei fatt i , 
l a rgamen te confor ta t i da i 
document i , si r i cava che 
l 'Alto comando francese h a 
de l ibe ra t amen te sabota to le 
operazioni di evacuazione de i 
feriti da Dien Bien F u pe r 
scopi inconfessabili m a not i 
a tu t t i . 

Ecco ì fa t t i : dopo l ' inizia­
t iva di F a m Van Dong a G i ­
nevra , t e n d e n t e a r a g g i u n ­
gere i m m e d i a t a m e n t e u n a c ­
cordo sul l ' evacuazione dei 
feriti, r app re sen t an t i de l l 'Al ­
to comando francese e d e l ­
l 'Alto comando del l 'Eserci to 
popolare del Viet N a m sono 
en t ra t i in con ta t to a Dien 
Bien F u . 

T r a le d u e p a r t i è s ta to 
convenuto , e il genera le C o -
gny h a firmato l 'accordo in 
n o m e de l genera le N a v a r r e , 
che si s a r ebbe p rocedu to a l ­
l ' evacuaz ione de i fer i t i in 
n u m e r o va r i ab i l e t r a o t t a n t a 
e cento a l g iorno e che, ne l 
f ra t tempo, l 'aviazione f r a n ­
cese a v r e b b e sospeso il b o m ­
b a r d a m e n t o del la s t r ada n u ­
m e r o 41 . Ciò accadeva il 13 
maggio. Qua t t ro giorni dopo, 
e cioè ieri , senza a lcun p r e ­
avviso, ae rop lan i f rancesi 
b o m b a r d a v a n o la s t r a d a n u ­
m e r o 41, p u r sapendo che di 
essa l 'Eserci to popola re del 
Viet N a m si se rv iva n o n solo 
pe r evacua re i p rop r i feri t i , 
m a anche p e r t r a s p o r t a r e i 
pr igionier i francesi ca t tu ra t i 
a Dien Bien F u . 

I n segui to a ques to b o m ­
b a r d a m e n t o , qu indic i f r a n ­
cesi sono r imas t i uccisi . N e l ­
lo stesso t empo , l 'Alto c o ­
m a n d o francese faceva p e r ­
ven i re a l l 'Al to comando d e l ­
l 'Arma ta popo la re n u o v e 
condizioni, del t u t t o d iverse 
da que l le sot toscr i t te il 13 
maggio, a l la cui accet tazione 
doveva essere subord ina t a la 
r ip resa del la evacuazione dei 
feri t i . 

Giova so t to l ineare che, d u ­
r a n t e i q u a t t r o giorni t r a ­
scorsi f ra il 13 e il 17 m a g ­
gio, solo undici feri t i h a n n o 
potu to essere evacua t i . Ciò 
a causa de l fa t to che i f r an ­
cesi si sono p resen ta t i a 
Dien Bien F u con mezzi d i 
t r a spo r to ta l i d a n o n c o n ­
sen t i re l 'evacuazione di u n 
n u m e r o magg io re di feri t i , 
nonos tan te il fa t to che i so l ­
da t i del l 'Eserci to popola re si 
fossero adopera t i p e r effet­
t u a r e le r iparaz ioni a t t e a 
p e r m e t t e r e l ' a t t e r raggio di 
g rand i ae rop lan i su l l ' a e ro ­
por to di Dien Bien F u . 

L e r ivelazioni del p o r t a v o ­
ce del la delegazione del la 
Repubbl ica democra t ica del 
Viet N a m h a n n o prodot to 
g r a n d e impress ione t r a i 
giornal is t i p resen t i . I n v a n o 
a l c u n i cor r i spondent i d i 
giornali reaz ionar i francesi 
hanno t en t a to di p a r a r e il 
colpo ponendo d o m a n d e che 
volevano essere insidiose m a 
e r ano sol tanto sciocche. I l 
por tavoce del la Repubbl ica 
democratica del Viet Nam li 
ha ridotti :»1 silenzio lpgge«do 
loro la d ichiarazione r i l a ­

sciata da l comandan t e G r o -
vin, capo dei servizi san i ta r i 
francesi a Dien Bien F u . 

In essa è det to , t r a l 'a l t ro: 
« A pa r t i r e dal momen to 
stesso in cui le t r u p p e f r an ­
cesi h a n n o capi tolato a Dien 
Bien Fu , noi s iamo s ta t i for­
t emen te colpit i da l la per fe t ­
ta corre t tezza dei soldati de l ­
l 'Esercito popo la re del Viet 
Nam, verso i soldat i f r ance ­
si in genera le e ve r so i f e ­
r i t i e il pe r sona le medico in 
par t ico lare ». 

E più avan t i : e II desiderio 
di vede re la pace r is tabi l i ta 
in Indocina e ra già nel cuore 
dei francesi p r ima del la ca­
pi tolazione di Dien Bien Fu . 
Ma da q u a n d o noi s iamo in 
s t re t t i r appo r t i con l 'Esercito 
popolare del Viet Nam, q u e ­
sto desider io si è raffor­
zato ». 

P i ù o m e n o negli stessi 
t e rmin i sì è espressa, in una 
le t te ra indir izzata al P res i -

ALBERTO JACOV1ELLO 

(Continua in 6. pa?. 1. col.) 

Altri 18 feriti 
restituiti da Giap 

HANOI, 18. — Rispondendo 
alla rottuta degli accordi, da 
porte francese, con un nuovo 
gesto di generosità, i vietnamiti 
hanno restituito oggi a Dien 
Bien Fu altri 18 feriti, quanti 
hanno potuto trovar posto sul­
l'elicottero della missione di 
collegamento avversaria. 

La posizione francese, si di­
chiara ad Hanoi, va facendosi 
ormai insostenibile: di fronte 
alle quotidiane manifestaziom 
di buona volontà dei vietnamiti, 
il comando colonialista dà la 
chiara impressione di non vo­
lere la restituzione dei feriti, 
o di volerla dilazionare. 

Il motivo è quello che indica 
ojjgi un dispaccio della Pravda, 
citato da radio Viet Nam libe­
ro, il quale afferma tra l'altro 
che le autorità colonialiste agi­
scono nel deliberato tentativo 
di impedire che i reduci dicano 
all'opinione pubblica la verità Il generale De Castries nel suo ridotto a Dien Bien Fu 

HONG KONG, 18. —-
Fonti br i tanniche n Hong 
Kong hanno pubblicato oggi 
documenti di seiisarionale 
interesse, che collocano la 
« difesa di Dien Bien Fu » 
7«el suo vero quadro e pon­
gono in r i l ieuo le responsa­
bilità dei colonialisti di Pa­
rigi e di Hanoi p e r l ' inuti­
le massacro, 

Si fretta delle dichin-
razioni fatte dal gene­
rale De Castries e da alti 
ufficiali della sua guarni­
gione alla radio del Viet 
Nani libero, 

Nella sua dichiarazione, 
destinata o» ,">n""*»'" a sol­
levare eccezionale i'.;.\"-esse 
presso l 'opinione pubblica 
del inondo intero, il gene­
rale De Castries condanna 
in particolare la spettaco­
lare operazione di lancio di 
paracadutist i in t rapresa dal 
comando francese, d'accor­

do con i dirigenti amer ica­
ni, nell 'ul t ima fase della 
battaglia. 

« Il lancio di questi r in­
forzi nel momento in cui 
la guarnigione non aveva 
alcun collegamento con le 
forze francesi del Laos e 
non poteva in alcun modo 
controllare le montagne e 
le foreste circostanti s igni-
ficava pe r gli uomini pa -
racadutati soltanto un sal­
to verso la morte ». 

De Castries riferisce poi 
che gli alti comandi fran­
cesi gli trasmisero « in 
extremis » l 'ordine di a-
prirs i la s t rada a t t rauerso 
gli assediami e di raggiun­
gere il Laos abbandonando 
nel campo tr incerato i feri­
ti 

« Fintanto che la pista 
dell'aeroporto era ancora 
in nostra mano — egli dice 
—• restava ancora ai dìfen-

Centinaia di ciechi hanno sfilato per le vie di Roma 
fra la prof onda commozione di tutta la cittadinanza 

L'ultima tappa della "marcia del dolore,, da Viterbo alla Capitale - L'incontro a Ponte Milvio tra la colonna dei fiorentini 
e i "compagni d'ombra,, convenuti da tutta Italia - La solidarietà dei lavoratori romani - Il colloquio con Gronchi 
Saragat a nome del governo si rifiuta di dare garanzie sull'accoglimento delle rivendicazioni - Verso lo sciopero della fame? 

Il corteo dei ciechi civili mentre attraversa Ponte Milvio iniziando l'ultima marcia, fino a Montecitorio 

occidentale e at lant ica » e del­
la bomba all ' idrogeno vi è il 
massimo disprezzo. Questa è 
la resola. Ma noi non siamo 
disposti a tacere, ad aspet ta­
re che in sett imana presentino 
il pateracchio. Triestini ed 
istriani capiscono che sono in 
gioco le loro sorti, il loro av­
venire. Siamo sicuri che, mal­
grado la congiura del silen­
zio, sì leverà sempre più for­
te la protesta popolare. Per­
ciò ci ba t t i amo, per l 'applica­
zione del t r a t t a to di pace, 
che significherebbe l'unifica­
zione delle due zone, Vanto-
governo. la smilitarizzazione 
dell ' intero terri torio, il r ipri­
stino delle l ibertà democrat i­
che e la garanzia per i dirit t i 
nazionali di tut t i i c i t tadini . 
la possibilità per le migliaia 
e migliaia di esuli di tornar­
sene alle loro case. 

Tn quest 'ora così grave ci 
rivolgiamo al popolo i tal iano 
affinchè insorga cont ro l'in­
fame mercato della nostra ter­
ra e della nostra popolazione. 

VITTORIO VIDALI 

Mancavano dieci minut i alle 
due del pomeriggio, quando 
il cieco Ferruccio Miniucchi. 
un avvocato domicilialo :i 
Terni , è uscito dal portone di 
Montecitorio, sorre t to da una 
accompagnatr ice . La piazza 
an t i s tan te la Camera dei de ­
puta t i e ra gremita . C'erano i 
membr i della colonna che per 
ot to giorni aveva marc ia to e 
viaggiato a t t raverso t r e r e ­
gioni d 'I tal ia. C'erano tut t i gli 
a l t r i ciechi, giunt i ieri m a t ­
t ina da Salerno, da Bologna. 
da Torino, da Milano, da Buri. 
da Firenze. C'erano decine di 
giornalisti , di fotogiaiì. di 
operator i cinematografici, di 
funzionari di polizia, e una 
folla di ci t tadini che l ' inso­
lito e commovente avveni ­
mento aveva t r a t t enu to sulla 
piazza, nonostante l 'ora la rda . 

Pazienti , silenziosi, compo­
sti , : ciechi a t tendevano il r i ­
torno della commissione che 
si e ra recata a discutere con 
l'on. Gronchi . I volti pallidi 
ed emaciat i , le barbe lunghe. 
gli abiti polverosi e gualciti 
n a r r avano con efficace elo­
quenza u n a storia di soffe­
renze e di sforzi s toicamente 
sopportat i . C'era stanchezza 
su quei volti , ma. al tempo 
stesso, u n a disperata volontà 
di lot ta . 

Il viso d e l l ' a w . Miniucchì. 
invece, era sereno. Egli ave ­
va par tec ipato alla discus­
sione e, dal le parole del p r e ­
s idente Gronchi , aveva t ra t to 
la convinzione che un passo 
in avant i fosse stato compiuto 
verso l 'accoglimento delle r i ­
chieste dei suoi compagni . I 
cronisti lo h a n n o subito cir­
condato. Con voce emozionata. 
egli ha de t to : «S i , sì. le cose 
vanno meglio. Gronchi s'è im-
oegnato ad u s a r e tu t to il suo 

L a D i r e z i o n e d e l 
P a r t i t o c o m u n i s t a i t a ­
l i a n o è c o n v o c a t a i n 
R o m a i l m a t t i n o d i f i o -
T e d i 2 0 m a g g i o p . v . 

prestigio pe r o t tenere che la 
pensione di S ta to sia conces­
sa ». La notizia è volata di 
bocca in bocca e un 'ondata 
di commozione ha percorso 
1-a schiera dei « v iandant i del 
buio >•. Tre minut i dopo, uno 
scroscio di applausi accoglieva 
l 'annuncio ufficiale, da to ad 
a l ta voce dal p res idente de l ­
l 'Unione i tal iana ciechi, p r o ­
fessor Bentivoglio, del buon 
esito del colloquio con il p r e ­
s idente della Camera. Non 
era ancora la vi t tor ia , m a ce 
n 'era abbastanza pe r spe ra re 
nella rapida conclusione di 
una odissea che avrebbe p o ­
tu to essere assai meno lunga 
e s traziante, se i membr i 
del governo avessero pres ta to 
ascolto agli a rgoment i della 
solidarietà umana , invece che 
al l 'ar ido l inguaggio delle c i ­
fre. più o meno manipolate . 
Pur t roppo, sei ore dopo, su 
quella speranza è - c a d u t a la 
doccia fredda del l 'on. Saragat . 

L'ult ima fase della « marc ia 
del dolore >. ha avuto inizio 
alle o re 10,45. quando la co ­
lonna dei ciechi fiorentini. 
par t i ta in t reno da Viterbo. 
è g iunta alla stazione di Mon­
te Mario. In un pr imo m o ­
mento . come i nostri let tori 
già sanno, il comitato o rga­

nizzatore aveva pensato di 
scendere alla Storta e di r a g ­
giungere Roma a piedi, sfi­
lando lungo la via Cassia. 
Ma. all 'ult imo minuto, l ' i t ine­
rar io è s ta to modificato e a b ­
breviato, per non far a t t en ­
dere troppo gli a l t r i gruppi 
di ciechi giunti a Roma dalle 
a l t re regioni. 

Aiutat i dai viaggiatori, i 
ciechi sono scesi dal treno, 
con i loro cartelli , le valigette, 
i sacchi di tela, le scatole di 
car tone contenenti il mode­
stissimo bagaglio. Spingendo­
si, ur tandosi , tenendosi Fun 
l 'altro pe r mano, sono usciti 
dalla stazioncina e si sono 
ammassa t i nell 'angusta piazza 

De Sanctis. A riceverli, il go­
verno aveva inviato il vice 
questore Or tona ed un buon 
numero di poliziotti e di ca ­
rabinieri . E ra giunto anche 
il prof. Bentivoglio e, più 
tardi , a Pon te Milvio i ciechi 
hanno t rovato l'on. Barbieri 
e i compagni Cianca e Mo-
ronesi. della Camera del La ­
voro. Ma lassù, nella piccola 
piazza davant i alla stazione 
di Monte Mario , c 'è s tata una 
discussione abbastanza lunga 
e vivace. 

Diffidenti e amareggiat i per 
le t roppe promesse non m a n ­
tenute, i ciechi hanno d a p ­
prima respinto l'offerta di due 
pul lman con i quali raggiun­
gere Pon te Milvio. Temevano 
che, proprio a Roma, la loro 
protesta potesse essere soffo­
cata e i loro sacrifici resi inu ­
tili. Una donna piangeva e 
diceva: «< Abbiamo fatto tanta 
s t rada a piedi, sotto il sole 
e sotto la pioggia perchè tut t i 
ci potessero vedere . Vogliamo 
andare a Roma a piedi w. 
« A piedi, a piedi », si g r i ­
dava da tu t te le par t i . « Non 
vogliamo i pullman!». Anche 
la proposta di s tabi l i re subito 
l'ora in cui recarsi a mensa 
è stata respinta . « Mangere ­
mo quando avremo ot tenuto 
quello che vogliamo », dice­
vano i ciechi. Infine, l 'oppo­
sizione a compiere in pu l l ­
man la s t rada fino a Pon te 
Milvio è cadu ta davant i alla 
necessità di non fare a t t en ­
dere t roppo a lungo gli al t r i 

« compagni d 'ombra », venuti 
da tu t ta Italia e da ogni qua r ­
tiere della capitale, che p ro ­
prio là si e rano concentrat i . 

E cosi è avvenuto . Sulle 
r ive del Tevere c'è stato 
l ' incontro. Commovente i n ­
contro, reciproci applausi , 
s t re t te di mano , abbracci, ba ­
ci, fra i fiorentini e i pugliesi. 
gli umbr i e i campani . Sul 
numero dei manifestanti , i 
cronisti h a n n o potu to racco­
gliere alcuni dati . Quaran ta 
ciechi e rano giunt i da Saler ­
no, sessanta dalle var ie cit tà 
del l 'Umbria, se t tan ta da Bo­
logna, fra i quali vent i s t u ­
denti universi tar i , gli « in te l ­
lettuali » della g rande fami­
glia di ciechi che conta nel 
suo seno rappresen tan t i di 
tut t i i ceti e di tu t te le classi 
sociali. Da Torino erano a r r i ­
vati in t rentac inque, in cen­
tot renta dal la Puglia , di cui 
centodieci da Bar i ; in qua ­
ran ta da Milano; a l t r i d u e ­
cento, o l t re i ccntoquat t ro de l ­
la « m a r c i a del dolore», da 
Firenze; mol te cent inaia dai 
quar t ier i della capitale. 

Alle 11,45, u n applauso ha 
dato il via alla sfilata. Sei 
agenti motociclisti precedeva­
no il corteo, con l 'incarico di 
fermare il traffico agli incroci 
s t radal i . Seguivano il vice 
ques tore Ortona e uno stuolo 
di funzionari di polizia. Poi. 
a braccetto, i membr i del 
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sori qualche speranza. Ma 
quando l 'esercito vietna­
mita s'impadronì del l ' intero 
aeroporto, le nostre speran­
ze divennero disperate. 
Quando l'alto comando fran­
cese ci diedp istruzioni d i 
aprirci con la forza la via 
per ripiegare verso il Laos 
e di abbandona le qualche 
migliaio dei nostri feriti a 
Dien Bien Fu, il comando 
del campo trincerato chie­
se l 'opinione degli ufficiali 
francesi delle varie unità. 
ma questi risposero unani­
mi: « Le vie di r i t i ra ta so ­
no chiuse da tempo. La 
morte ci a t tenderebbe «e 
fuggissimo. Meglio restare: 
avremo maggiori possibili­
tà di sopravvivere ». 

« Quindi — prosegue De 
Castries —• vennero gli u l ­
t imi, orribili giorni e le ul­
time orribili notti. Non po­
tevamo neppure alzare la 
testa sotto il violento mar­
tellamento della artiglieria 
avversaria. Poi, la fanteria 
vietnamita lanciò il suo più 
violento assalto e compa­
gnie e battaglioni interi 
vennero spazzati via. Di sei 
battaglioni del nono grup­
po mobile rimasero solo tre 
compagnie. Quasi tutti i re­
parti dovettero restare in­
sonni e senza cibo per qua­
rantadue giorni e notti ». 

« Il pomeriggio del sette 
maggio — conclude De Ca­
stries — tutti i proietti l i d o 
mortaio e quasi tutte le mu­
nizioni per i fucili erano 
finiti. La nostra artiglieria 
non serviva, perchè gli av­
versari erano già oltre i 
nostri reticolati. Lanciam­
mo un SOS e il generale 
Cogny ci r ispose da Hano i 
che non poteva darci alcun 
aiuto. Egli a lasciò piena 
libertà d'azione ». 

Fin qui, il riassunto che 
le fonti hanno dato della 
dichiarazione. Ed ecco i 
brani, che gli stessi d i spac ­
ci hanno riferito, delle di­
chiarazioni fatte dagli altri 
ufficiali. 

Il capitano Capeyron: 
« La nostra miserevole' vita 
in fondo alle trincee e ai 
fortini è stata lunga... Ne­
gli ultimi mesi ho vissuto 
su un'immensa pianura, 
ma soltanto ora posso respi­
rare aria pura e vedere u-
na ampia zona di cielo. Ho 
vissuto in una regione di 
giungla e solo ora posso u e -
dcrc il verde delle foglie. 
Ho vissuto vicino ad un 
grande fiume e solo ora 
posso tuffare il viso nella 
acqua. E i miei soldati? 
Essi hanno ballato, cantato 
e riso come mat t i . O r a 
che siamo prigionieri vo­
gliamo sperare che la con­
ferenza di Ginevra abbia 
successo, in modo che pre­
sto possiamo tornare alle 
nostre famiglie ». 

71 colonnello Le Meunier: 
<< Quando ricevemmo l'or­
dine di lanciarci con il pa­
racadute a Dien B ien Fu 
comprendemmo subito che 
auesta guerra era una gran­
de idiozia da pa r t e del l 'a l to 
comando francese ». 

SMENTENDO LE AFFERMAZIONI DI PICCIONI ALLA COMMISSIONE ESTERI 

Dichiarazioni di 
e per l'alleanza 

Papagos contro l'Italia 
greco - lurco - jugoslava 

Il capo del governo greco, 
maresciallo Papagos, ria r i l a ­
sciato ieri al New York Ti­
mes alcune dichiarazioni che, 
per essere di re t te esplicita­
mente contro la diplomazia 
italiana e contro la causa 
italiana nel T. L. T.. hanno 
avuto immediata e profonda 
ripercussione negli ambient i 
politici romani. Papagos ha 
in sostanza dichiarato che il 

Il dito nelVocchio 
Ribast i 

La Giustizia, in una « lette­
ra di oltre cortina » si occupa 
della « reale portata del ribassi 
in URSS », e «copre molte cose. 
Ad esempio che «l 'attuale,ri­
basso è meno «steso di quello 
dell'anno scorso ». Poi trova 
« sintomatico il fatto che il 
prezzo della benzina sia stato 
ridotto de| 40,5 per cento, n 
provvedimento conferma la re­
lativa abbondanza rivelala dal-
l'aumentata offerta sovietica 
sui mercati esteri >. Una logica 
stringente. 

Certo, la cosa à grave e 
preoccupante. Ma per fortuna 

in Italia le cose vanno diver­
samente. spcciUmente da quan­
do i socialdemocratici stanno 
al governo. Da noi l'unica cosa 
che ribassa sono i piani Vigo-
relli. Ciò produrrà certamente 
una aumentata offerta di rot­
tami sui mercati esteri. 

I l fesso del giorno 
' « I camerati di ieri e di og­
gi pregano pubblicare questa 
frase: Libro e Moschetto Gua-
reschi perfetto. Viva l'Italia!.. 
Da un telegramma al Secolo 
d'Italia dei dottor Mario Fer­
rari, Torino. 

ASMODEO 

governo greco intende con­
cludere ai più presto la pro­
gettata alleanza mili tare con 
la Jugoslavia e la Turchia, 
che il governo italiano non 
ha alcun potere di impedire 
o r i t a rda re una tale alleanza, 
e che la posizione del gover­
no italiano tendente a subor­
d inare una tale alleanza alla 
soluzione della questione tr ie­
stina è infondata ed è r e ­
spinta da l governo greco. 

« Io sono stato sempre fa­
vorevole — ha dichiarato P a ­
pagos — ad una completa 
alleanza mil i tare fra Grecia, 
Turchia e Jugoslavia. Un ac­
cordo politico non è sufficien­
te . Sono completamente d 'ac­
cordo con il maresciallo Tito 
nell 'affermare che una tale 
alleanza deve essere concor­
data in una appendice mil i ­
ta re al t ra t ta to di Ankara , e 
che dovrebbe legare i suoi 
membri alla difesa au toma­
tica l 'uno del l 'a l t ro in caso 
di attacco ad uno dei firma­
tar i ». La Grecia e la T u r ­
chia non hanno bisogno — 
ha precisato Papagos — dello 
assenso della N.A.T.O. per 
s tr ingere il loro pat to con 
Belgrado, in quanto basterà 

di da rne notizia al l 'organiz­
zazione at lant ica come hanno 
fatto gli S ta t i Unit i quando 
hanno concluso i patt i b i la­
terali con la Spagna franchi­
sta e con il Pakis tan . 

I l lustrando ul ter iormente 
questo concetto, Papagos ha 
aggiunto che il governo i ta­
liano non po t rà sollevare a l ­
cuna obiezione in sede di 
Consiglio a t lant ico al l 'al lean­
za mil i tare greco- turca- jugo­
slava. « L ' I ta l ia — sono le 
parole del maresciallo gre­
co — non ha tale dir i t to di 
veto, e qualsiasi dichiarazio­
ne rivolta a questo effetto, 
come quella fatta recente­
mente dal minis t ro Piccioni. 
è e r r a t a ». La progettata a l ­
leanza mi l i ta re balcanica — 
ha concluso Papagos — non 
può essere r invia ta all ' infi­
nito « per agevolare le p r e ­
tese i tal iane su Trieste ». 

Com'è noto , il governo i t a ­
liano aveva punta to tu t te le 
sue car te su u n a pretesa o p ­
posizione greca al l ' al leanza 
mil i tare con Turchia e J u g o ­
slavia. Ancora pochi giorni 
or sono, alla Commissione 
esteri della Camera , Piccio­
n i aveva dichiarato di aver 

fatto presente al r appresen­
tante del governo greco a 
Parigi l 'opposizione i tal iana 
all 'alleanza mi l i ta re balcani­
ca in mancanza di u n a so lu­
zione del problema di T r i e ­
ste. L 'ul t imo n u m e r o della r i ­
vista di Palazzo Chigi , Esteri, 
scriveva tes tua lmente che il 
governo greco r i t eneva « i n ­
dispensabile » l 'adesione i t a ­
liana al l 'a l leanza balcanica e 
quindi u n a e q u a soluzione del 
problema t r ies t ino, e che i 
d i r igent i greci « n o n a v r e b ­
bero receduto da questo loro 
a t teggiamento ». 

Dopo le dichiarazioni di 
Papagos, questa azione della 
diplomazìa i ta l iana in d i r e ­
zione della « alleata » Grecia 
si r ivela fal l imentare, e l ' iso­
lamento del governo italiano 
appa re completo. 

A pa r t e il cara t tere sprez­
zante del le dichiarazioni d i 
Papagos. che d imostrano in 
qual conto il governo i tal ia­
no sia pur t roppo tenu to an 
che dai suoi « alleati » mino 
ri , non può sfuggire la gravi 
tà sostanziale del la posizione 
assunta da l governo greco 
Con l 'alleanza mil i tare ba l ­

canica. in p r imo luogo, T i ­
to en t r e r ebbe pra t icamente a 
far p a r t e del lo schieramento 
a t lant ico e di fatto d iver rebbe 
u n « al leato » del l ' I ta l ia : G r e ­
cia e Turch ia sono infat t i 
m e m b r i de l Pa t to a t lant ico. 
e pot rebbe addi r i t tu ra c r e a r ­
si u n a si tuazione paradossale 
pe r cui, in caso di u n c o n ­
flitto scatenato da Tito, G r e ­
cia e Turch ia sos terrebbero 
il marescial lo jugoslavo, coin­
volgendo a loro volta ne l 
conflitto gli a l t r i m e m b r i d e l ­
l 'al leanza at lant ica. Su l p i a ­
no politico poi, e pe r quan to 
r iguarda la questione t r ies t i ­
na , la posizione greca s m a n ­
tella la t r incea nella quale 
il governo italiano aveva An­
to d i asserragliarsi nel m o ­
men to stesso In cui r inunciò 
a subordinare la ratifica d e l ­
la C-EJ>. alla soluzione de l 
problema triestino: la t r i n ­
cea, cioè, di un « veto » posto 
all 'alleanza balcanica. Ora il 
gioco è rovesciato con d is in­
voltura da Ti to e da i suoi 
amici greci e turchi , i qua l i 
marciano per la loro s t r ada 
forti dell 'appoggio a n g l o - a m e ­
ricano e della miopia de l g o ­
verno i tal iano. 


